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A VENEZIA. 



I. 

0., , come su le tue splendide rive 
Bella Vinegia , l'allegrezza è mula ! 
Ma, se lu piangi, ancor non sei caduta , 
Che lo spirto degli avi in te rivive. 

Salsi il Tedesco che con spada acuta 
Leggi tiranne a domiuarti scrive; 
Eppur d'angoscia e di paura ei vive; 
Tanto del tuo gran cor l'ira è temuta ! 

Che in mente ancor gli sta la forte scossa 
Che lu gli desti , impavida guerriera , 
Quando sul lido hai l'oste sua percossa ; 

E già vede avanzarsi nera nera^ 
La giornata dell' ultima riscossa , 
Quando sarà con le V Italia intiera. 



A TORINO. 
I. 

E tu di generose alme nutrice, 
K di ciance e d' imbelli opre sdegnosa , 
Magnanima Torino, andrai famosa 
.Nell'avvenire, come or sei felice. 

A te, grata Y Italia , benedice, 
Perchè di lei più che di te pensosa , 
Trattasti in lotta grande e sanguinosa 
Con eroico valor la spada ullrice; 

Perchè le membra sue , non bene ancora 
[ Hicomposte fra lor , con man rubesta 
Stringesti, dell'esercito signora; 



E perchè di deporre anco sei presta 
11 regal diadema, che finora 
Fieramente portasti in sulla testa. 



A FIRENZE. 



I. 

Un di s' addorme In virtù latina , 
K tosto su l'Europa esterrefatta 
Corre del truce Odin la torva schiatta , 
Per lunga età menando ampia ruina. 

Si scompartono i duci la rapina ; 
K per febbre ciascun superba e malta 
A un popolo se impone e lo bistratta ; 
Muto il popolo al tristo il dorso inchina. 

Ma tu, Firenze, il giogo empio sdegnando, 
Ubera vita e d' ogni ben feconda 
Col senno ti cercasti e insicm col brando. 

Però grande di le la fama suona ; 
E ogni anima gentil, per ogni sponda, 
A te concede la civil corona. 
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II. 



Eccomi dentro alle tue sacre mura, 
Firenze ; ed io ti venero ! qui nacque 
Di Dante e d'altri tuoi leggiadra e pura 
La lingua che alle muse tanto piacque. 

Qui sotto forme amabili rinacque 
Dell'alme e degli ingegni la coltura; 
Di qui chiaro fluiva un rivo d' acque, 
Che lavò la barbarica sozzura. 

Folgoreggiami di perpetuo lume, 
Qui torreggian superbi i monumenti 
Del tuo culto amoroso all'arti, al Nume. 

Qui dell'ingegno umano i bei portenti, 
La dolce vita ed il gentil costume , 
Vengono liete ad ammirar le genti. 
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Più ti contemplo, più mi sembri bella 
Firenze ! quale , fra odorosi e molli 
Fiori , vaga s' adagia una donzella , 
Tale tu giaci fra beati colli. 

Quanto intorno ti sta, tutto ti abbella ; 
L* Arno, dove il tuo capo e i piedi immolli , 
L' aura , die muove del tuo crin le anelili , 
L' azzurro cielo , a cui la fronte estolli. 

» 

Tu poi di grazia e di eleganza il volto 
E la persona adorni in ogni parte ; 
E un suon celeste dal tuo labbro ascollo. 

Quel che dona , ridendo , la fortuna , 
Quello che, amando, può natura ed arte, 
Tutto , o Firenze , nel tuo sen s' aduna. 



IO 



IV. 



Nel cuor d Italia , fra due mar vicini , 
In faccia all' appenin , sorgi gagliarda , 
Firenze, e assai lontana da' confini 
Del nemico, che cupido ti guarda. 

Quinci lo schermo (ier di monti alpini , 
Quindi di Luni , ai fulmini non larda , 
La forte ròcca e i formidati pini, 
Fanno l'offesa ostil vana o codarda. 

Che più! d'Italia i centomila armati, 
Succinti e presti , del vapor su l' ali , 
Kcco giungere a te da cento lati. 

A te, che dianzi, al Mantovan cimciito, 
Di Ferruccio , ne' tuoi Agli immortali , 
Rinnovasti il valore e l'ardimento. 
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Perchè di mezzo a fosche etadi il segno 
Della vila civile allo levasti , 
Firenze , e perchè i nobili tuoi fasti 
Di libertà s' illustrano e di regno ; 

Perchè , per celebrate opre d' ingegno , 
l . per bellezza alle città sovrasti , 
E in forte sito appien secura , basti 
De' nemici a sfidar 1 ' immenso sdegno ; 

Italia , quando impetuosa e fiera 
Cacciato avrà di là dal Carnio monte 
D' Austria la prodigata ultima schiera , 

Allor con mani generose e pronte 
Ti poserà, di sua grandezza altiera, 
La corona regale in sulla fronte; 
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A ROMA. 



I. 



In mezzo a solitaria ampia campagna , 
Magnifica tu sorgi ed immortale , 
0 madre delle genti antica e magna , 
0 Roma , che non hai città rivale. 

Sempre il favor del cielo t' accompagna , 
E sempre a te s' inchina ogni mortale, 
Perchè il tuo cor da Dio non si scompagna , 
E ad ogni senno, il senno tuo prevale. 

Che se talvolta , come adesso, un velo 
T adombra , è come nuhe trasparente, 
Che passa sopra il chiaro occhio del cielo. 

Poiché siuo al cader del secol rio , 
Luce sarai dell' universa gente, 
O sol del mondo , alma città di Dio ! 



II. 



oollcva in allo, Italia, i tuoi pensieri, 
E mira con angelica esultanza 
t ua tua gloria , eh' ogni gloria avanza ; 
K a te sommeltc i popoli più alteri. 

Roma , custode degli eterni veri , 
Del Vicario di Cristo augusta stanza , 
ila tanta sopra gli animi possanza , 

Quanta non V ehber i maggiori imperi. 

Risegga dunque , con poter sovrano 
Ed innocente , il padre de' credenti , 
Quale autore di pace, in Vaticano. 

E tu vedrai gioiose e riverenti 
Venir sempre, da presso e da lontano, 
Ad onorarti in Roma tua le genti. 




